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« Gemeano i Torchi (*); all'odiato suono 
« Ergea l'Invidia la viperea fronte (i); 
Ed in mezzo al rimbombo ed al frastuono, 
Qual s'ode in Etna pel martel di Bronte, 
I Torcolieri, intenti al bel lavoro, 
Convertivan per me la carta in oro . 

ir. 

O dolce suono, o melodia gentile, 
Che nel sen dei Poeti ambrosia versi, 
Tu la mente rallegri, alzi lo stile, 
E le imagini desti , e spiri i versi; 
O suon , che a Pane istesso il cor lusinga 
Più dei concenti della sua Siringa! 

(*) Si stampa dalt Autore una nuova Edizione del Naso. 
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IH. 

Da te chiamato anch'io, torno di nuovo 
A scriver carmi, e comparisco Autore, 
(O Autore almen di comparir mi provo ) 
Poiché nel mondo a voler farsi onore , 
Ed esser reputato uom di calibro , 
Eh ! ci vuol altro che stampare un libro! 

IV. 

E poi che libro! stil da maccheroni; 
Un Sonetto da capo, ed un da piede, 
Con un Rame, che costa due capponi (a), 
Ch'era meglio infilzarli nello spiede, 
E terminar più allegro il Carnevale . . . 
Ma infine è fatta e non è andata male. 

v. 

E andrebbe la Fortuna a quattro piedi, 
Ma un Tal ristampa senza mia licenza 
Il Naso, e il ficca dietro ai Carli e al Redi (3); 
S'egli è spiantato come me, pazienza! 
Ma s' é poi ricco , come credo , — ei fè 
La bella chiappa a torre uu giuiio a me!! 

vi. 

E Voi', di Redi e Carli ombre oltraggiate, 
Gloria dell'Arno, e delle Muse onore, 
Se il mio Naso di dietro vi trovate , 
Potete ringraziar lo Stampatore.... 
E lo i ingrazio anch' io — poiché a Bertoldo 
Poteva unirmi, e darci per un soldo. 
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VII. 

Ma facciano punto; che di tai materie 
Parlando a lungo, mi farei deridere, 
Donne, a ragion, son cose troppo serie: 
Rider volete, ed io vi farò ridere; 
Che passar per buffone importa poco; 
Basta saperlo fare a tempo e loco.— 

Vili. 

Conciosiacosachè quel, che sovente 
Più da noi si desia, s'ode, o si vede, 
Poi nella notte ci ritorni in mente; 
Ancora in me spessissimo succede, 
Che all'armonia de 1 grilli e dei cuculi , 
M'addormento sognando applausi e gitili . 

IX. 

Ma l'altra notte ( deh ! Donue amorose, 
Non ne parlate con persone dotte, 
Perchè i dotti non credono a tai cose ; ) 
Ebbi una Visione l'altra notte; 
Ah si! — meli tr' io dormiva nella grossa, 
M'apparve un Elefante in carne e in ossa . 

x. 

Misericordia! tutto spaventato 

Fra me gridai: con que'due denti soli , 
S'è qualche giorno, che non ha mangiato 
M'azzanna; e buona notte al Guadagnoli! - 
Ma qui mi sento dir: non ti vergogni? 
Un altro giulio , per udir dei sogni ? 
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XI. 

Monsignor della Casa, è ver, che taccia (4) 
Mi darà d'hicivil, di malcreato; 
Ma , siccome non so che mal si faccia 
Narrando altrui quello che abbia m sognato; 
Cosi, di Monsignor con buona pace, 
"Vi conterò quel* che mi pare e piace.— 

XII. 

Dimenando ei venia quel gran trombone, 
Ed il furor già gli occhi torbi accennano; 
Tremai : ma chi non entra in soggezione 
Trattandosi di bestie, che tentennano 
Minaccevoli innanzi a te la testa? 
E poi che bestie! grosse come questa ! 

XIII. 

Alfin la bocca in tuon di basso aprìo, 
Chi t' insegna, gridando , chi t'insegna 
Cantar dei Nasi , e tralasciare il mio ? 
Ebbene : al fallo tuo pena condegna 
T'abbi; perchè non m'hai tu nominato, 
Il tuo Naso morrà pria d'esser nato . 

XIV. 

Come in Pisa nei terzo esperimento (5) 
Lo Scolar, che suonato il campanello, 
Le fave a Mende e i baci e il complimento, 
Ed in vece apparir vede il Bidello, 
Che a capo basso, e in tortuosi giri, 
Ad in tuonar gli viene un si ritiri; 
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XV. 

Tal io restai . Ne mi sembrò già strano 
Che potesse in tal guisa un Elefante 
Esser dotato dell'accento umano; 
( Eh le bestie che parlano son tante! ) 
Ma perchè noi sappiam per prova ornai 
Che se parlan le bestie annunziali guai. 

xvi. 

Deh! perdona, Indiana alma cortese, 
Poi risposi, tu prendi un qui prò quo: 
Del Naso uman sol di cantare intese 
La mia Musa modesta, e quel cantò; 
Dunque il tuo Naso non ci avea che fare . 
Ed ei: Che importa? ci doveva entrare. 

XVII. 

Oh come scrisse bene un uom sapiente! 
Colle bestie non giova la ragione! 
Sebben tu fossi un Orator valente, 
Un Tullio diverresti prò Milone; 
Sicché bisogna, per non irritarle, 
Pigliar quel che ci danno, e ringraziarle. 

XVIII. 

É ver ch'ei non c entrava , e sempre ho scorto 

Che indizio è sol di lesta piccinina 

Voler esser lodati a dritto, o a torto; 

Ma l'amor proprio è una cotal calcina 

Che tutto appicca, e alle colombe unisce, 

Alla barba d'Orazio, anco le bisce. 

* 
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XIX. 

Onde ripresi allor: cantar di te 

Potea , ma non l'avrieno in caso tale 
Gl'illustri pari tuoi presa con me? 
E se il Naso dovea d'ogni animale 
Nomar, fosse terrestre, ovver marino, 
Avrei fatta la coda al Calepino . 

xx. 

E qui credea d'averlo persuaso; 

Quando l'Augel di Palla a lento volo 
Dell' elefante si posò sul Naso: 
E dietro a lui venia lurido stuolo 
(Come alla verga dell'Egizio Arnufi (6) ) 
Di Corvi, Allocchi, Barbagianni e Gu6. 

XXI. 

Indi con quello slil vago e diserto , 
Che usato già nel Peripato avea, 
Quale antica Sibilla del deserto (7), 
Rivolgendosi a me, pazzo, dicea: 
Dunque pretendi coli' umor giocondo 
Fare il Poeta , e non conosci il mondo ? 

\ XXII. 

Stai bene attento, e non ti parlo in gioco: 
In materia di lode, e più d' incenso, 
Sempre e meglio abbondar, che darne poco: 
Di chi noi merta e il vuol, lo stuolo è immenso . 
Potiiam , che per le bestie abbi ragione: 
Non lasciasti altre cose, altre persone? 
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XXIII. 

Dei Cadì pur tacesti, e tutti sanno (H) 
Che in toga rossa alle Ottomanne ('orti, 
Se lungo Naso e magistral non La uno , 
Col turbante parrian teschi di morti ; 
Benché da lungi ve ne-son parecchi, 
Che par ch'abbia n gran Nasi, e son gli orecchi . 

XXIV. 

Terribile nel guardo, e nel sembiante, 
Scendea nel Circo il Gladiatore armato; 
Ma se il Naso d'un dito avea mancante, 
Col Becchino era bello e accomodato, 
Che le Patrizie con tanto di core 
Misuravan dal Naso il lor favore (9). 

XXV. 

Dicesti che le Donne han piccol Naso, 
lid in ciò ti mostrasti un babbuino; 
Nè creder già ch'io ti favelli a caso; 
Ben mi ricordo d'un Autor Latino (10), 
Il qual cantò, scrivendo alla sua Bella, 
« Salve , Naso nec minimo , Puclla . 

XXVI. 

Dicesti ancor, se ben mi torna in mente, 
Che dal Naso incominciasi ogni azione ; 
Ma non s'ode soffiar più facilmente 
Allor che troppo lunga è una Lezione? 
E se i versi t' impancili a recitare, 
Povero te, se l'udirai soffiare! 



IO 
XXVII. 

Qui un Grifon l'interruppe, e sostenea 
Che il tabacco pel Naso era creato; 
E che, lodando il Naso, non potea 
In niun modo il tabacco esser lasciato; 
Che cosa era lampante e manifesta 
Che tiene svegli, e scarica la testa. 

XXVlll. 

Senza tabacco Seneca morale 

Non avria scritto; nè senza tabacco 
Sta rien deste le Mamme il carnevale 
Quando le 6glie van movendo il tacco; 
E se tabacco Menelao prendea 
Leccar Paride i baffi si potea . 

xxix. 

E oltre il tabacco, dimmi un po'di grazia, 
Non lasciasti gli odori ed i profumi? 
Ah Poeta da dodici alla crazia ! 
E proseguir volea — ma santi Numi! 
Protestato io non ho, forte gridava, 
Che per un giulio più non ce n'entrava? 

XXX. 

E un Assiol con un vocino arguto, 

Fattosi a me d'appresso, e di soppiatto, 
Aggiunse, e non lasciasti lo starnuto? — 
Ne la 6nivan più , quando ad un tratto 
Con frusta fra gli artigli entra il Pigargo, 
E, fate largo, grida, fate largo. 
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XXX f. 

Ond' io dissi fra me: chi passa? il Fava? — 
Ma costui prosegui», da parte olà, 
Olà da parte, quindi replicava, 
Che a momenti a moménti arriverà.— 
Avea ciò detto ; ed ecco un Pappagallo, 
Che a bisdosso venia d'un Asin giallo (12). 

xxxi 1. 

E dietro al verde Augello a far codazzo 
E del nuovo emispero e dell'antico 
Venian bestie da gala, e da strapazzo, 
Che per non v'annoiar non le ridico; 
Chè bestie d'ogni pelo, e d'ogni sorte, 
Ai Pappagalli fan sempre la corte. 

XXXIII. 

Cerchi in sua gioventù, ma in fretta scorsi (1 3) 
Quel Pappagallo avea molti Paesi, 
Viste saltar le Scimmie, e ballar gli Orsi 
Dagl' Illirici gioghi ai Calabresi , 
Dispensar la triaca, e l'anodino, 
Ed i denti cavar col temperino . 

xxxiv. 

Studiò l'Alchimia in pria, ma poi s'accorse 
Finita esser dei gonzi la semenza; 
Allora all'Aritmetica ricorse, 
Ma non fè gran progressi in quella scienza, 
Né capi mai la differenza netta 
Che passa tra il bajocco e la papetta. 
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XXXV. 

Studiò nelle gazzette la Politica, 

Vedeasi al muso che imparava l'Etica; 
Dal Baccelli la Logica, e la Critica , 
£ apprese dal Ruscelli la Poetica; 
Solo inciampava un po' nella Grammatica, 
Che le lingue imparate avea per pratica . 

xxxvi. 

Del resto, nella Storia era un portento, 
Che leggea .Senofonte e Bertoldino, 
E nudriva il poetico talento 
Di Pindaro, Lucan , Stazio e Stoppino; 
Ma nel Toscan poi non sfondava troppo, 
Che fe un Sonetto con un verso zoppo . 

XXXVII. 

Ma il suo forte fra tutti era la Prosa, 
11 Gius Pubblico, e la Filosofia, 
E con prosopopea meravigliosa 
Sragionar sempre in ragionar s'udia; 
Infine egli era un Pappagallo istrutto: 
Lo sapea mal, ma sapea un po'di tutto. 

XXXVJIl. 

Tai cose susurravami air orecchio , 
Quando vide a me volli i passi sui, 
Un Barbagianni simulato e vecchio, 
Che forse invidioso era di lui. 
Ah! fra lor sempre, benché goffe e roche, 
S'invidiano le Gazze, i Corvi, e l'Oche! 



Digitized by Google 



Bravo! comincia il Pappagallo ardito: 
Bravo! invrr ti sei fatto un bell'onore! 
Cantar del Naso! puf. soggetto trito, 
£ carmi scarsi di Febeo furore! 
Ah tu non sai come l'orecchio offenda 
Scrivere in modo, che ciascun l'intenda! 

XL. 

Cantò già un Vate, e la ragion ci diè 
Perche usava lo stil da Maccheroni, 
Quando un Poema in riva all'Arno fè (14) 
La Civetta lodando ed i Panioni . — 
Ma passaron quei tempi , anima imbelle! 
Musica e Poesia nacquer gemelle. 

XLI. 

Odi il rimbombo? un gracidar di rane 
È la Musica antica alle persone; 
Il tamburo ci han messo e le campane, 
Or or ci ficcheranno anco il cannone; 
E se il gusto si affina, il core in moto 
Col folgore porrassi , e col tremuoto (i5). 

XLII. 

La Poesìa cosi debbe all' orecchie 

Scender col grave rimbombar del tuono : 
Le dolci melodie son cose vecchie, 
E caduto è il Petrarca in abbandono; 
D'un bel, che sempre è bel, stanco è Parn asso, 
Scolorito è Virgilio, e vieto il Tasso. 
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XLlll. 

Non più dal suol palustre, onde per l'etra 
Sparse un dì Lodovico eietti suoni (16), 
Ma dee sugli Appennin recar la cetra, 
E i concenti accordar con gli Aquiloni; 
E se naviga in mar, so quel che dico, 
Dee la Musa seder sul pappafico. 

XLIV. 

Dunque perchè t'ostini, ed una via 
Segui calcata da sciancati e vecchi? 
Che se piacque ad Ausonia altra armonia , 
Crebbe il genio fra noi, crebbergli orecchi! 
Provato è ornai che falso ebbero il gusto 
E Luigi, e Leon , Pericle, e Augusto. 

XLV. 

Ardisci, ardisci : e dei pensier sull'ali 
Entra fra i nembi, e pel vuot'aer poggia, 
Ed al raggio del Sol tempra gli strali, 
Che saettino il ver — di' che la pioggia 
Troja sommerse, e non le Achee faville, 
Fa Tersite eloquente , e vile Achille. 

XLVI. 

Fa pietoso Neron , Tito crudele , 
Semiramide casta , iniqua Alceste, 
Balordo Ulisse , ed Elena fedele , 
Buffone Ajace, e pappataci Oreste (17). 
Che genio, ognun dirà, che bell'ardire! 
E i giulj allor si cangeranno in lire. — 
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XLV1I. 

Agli atti, ai gesti, ai detti, ed al profondo 
Pappagallesco ingegno sovrumano , 
I più strani facean versi del mondo 
L'altre bestie, plaudendo, a mano a mano; 
Sì eh* egli non capia più nella pelle , 
E , grazie, rispondea , son bagattelle. — 

XLVIIf. 

Ed ancor che insensibil per natura, 
E Stoico al par del Cizico Zenone , 
Del Pappagallo la Cavalcatura 
Intuonava la solita canzone, 
Con tal voce, tal grazia, e tal contento, 
Che mi destò . — Vedete in che momento! 

XLIX. 

Donne gentili , che ad udir mi state , 
Se dell' Augel dai color verdi e gialli 
Vi siete al panegirico seccate, 
Che ci volete far? son Pappagalli— 
Ed anzi questo fra le bestie basse 
Per un dotto s avea di prima classe ! 

L. 

So che pazzo è colui, che ai sogni crede; 

. Ma, Donne mie, sarei più pazzo assai 
Se a questo sogno non prestassi fede, 
Che nunzio dei poetici miei guai 
( Al contrario di quel che canta (18) Omero ) 
Un sogno fu , che mi predisse il vero. 
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Li* 

Anzi , per far più divertente il gioco , 
V'ha chi ci pone un centellin di giunta; 
Pazienza l questo per chi stampa è poco : 
Bastami sol d'empir la borsa smunta. 
Scemasi il mal umor, cresce la vena, 
I critici ascoltando a borsa piena (19). 

L1I. 

"Chi dice che col tuon scendo in cantina ; 
Chi s'io cito talvolta, cito a caso ; 
Chi vuole a posta nell 1 Etnèa fucina 
Ir di Vulcano a misurare il Naso; 
Chi mi storpia la frase , ed il concetto. 
Per farmi dir quel che non ho mai detto. 

LUI. 

V'ha poi chi mi commenta ostico e rio, 
£ giù la tira sulla mia -persona; 
Altri dà l'ostracismo al Naso mio.... 
Ma il Ciel però me l'ha mandata buona, 
Perchè a certe buon'anime ha ispirato 
Ch' io non sia letto , ma eh' io sia pagato . 

LIV. 

Altri meno pietoso in gravi detti 
Sentenzia (già senz* ascoltar le scuse ) 
Che i versi miei non van pagati , o letti , 
Perchè il busto e il guarnel straccio alle Muse, 
E le faccio arrossir, che non conviene . . . 
E se dicesse il ver, direbbe bene . — 
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TX. 

E aggiunge che scrivendo senza sale 
J,a taccia eviterò d'acre, e maledico . — 
Se ben la non farà, non farà male, 
Dicea firmando la ricetta un medico; 
Ma tra un medico passa e un vate buffo 
Gran distinzion,— che niun mi stampa a uffo. 

LVl. 

£ dica , ohimè! qual sia terribil doglia 
Al poeta meschin lo stampar senza 
Trovare un can, che poi eomprar Io voglia, 
Quel Vate, ch'ebbe un di l'impertinenza 
Di cantar di Giason, scappando fuori 
Coi Sintici , e Ormopoli , e Drbèli , e Jori (20)! 

LVIl. 

Ne manca infìn chi in pubblico ha spacciato 
Che tutto il vanto della Musa mia 
É, che qualunque goffo e scioperato 
Ha un giulio in tasca da buttarlo via; 
E in ciò dice benoti , che guai a me! 
Donne mie care, se valeva tre. 

f.VMI. 

Apollo, tua mercè, tua mercè santo 
Collegio delle Muse, il Ferrarese 
Non avea tanto da comprarsi un manto ; 
Goffredo al Tasso non facea le spese; 
E se Fernando non lo sovvenia (21) 
Dei Bergamaschi all'ospedal moria. 



■ 8 

LIX. 

Per evitar questi malanni io tento 

Di far nel mondo quel che si può fare ; 
Fo il Maestro, il Legai, scrivo, commento, 
La cena mi guadagno e il desinare; 
Stampo versi ; alla meglio me la cavo; 
E godo un po' se dir mi sento bravo! — 

LX. 

Onde grazie vi porgo , Amici miei , 

Che lo vuole il dover , lo vuol la moda ; 
E a voi, Donne? — Ah! per voi che non farei? 
Sol per voi feci al Naso mio la Coda , 
Perchè più d'una, che nomar nou posso, 
Detto ha in vederlo : —Eh ! lo credea più grosso! 
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NOTE 



(1) Questi due Tersi sono il principio di un sonetto, 
che un celebre Autore si trovò costretto a scrivere in lo- 
de di un men che mediocre Poeta . 

(2) L'Artista distintissimo , di cui mi pregio d'essere 
amico, e che ebbe la compiacenza d'intagliare il mio Na- 
so, ricusò qualunque pagamento. Si prenda per sempli- 
ce scherzo poetico quello, che qui si dice del piccol dono, 
che io mi presi la liberta di mandargli . 

(3) Si veda la nuora edizione del mio Naso fatta di re- 
cente in Firenze, in data però* del 1820, (cioè di due 
anni prima , eh' io lo avessi finito di comporre ) dietro ai 
Versi del Redi e alla Svinatura del Carli . 

(4) Monsignor Giovanni della Casa nel suo Galateo 
cosi si esprime : Male fanno ancora quelli , che tratto 

tratto sì pongono a recitare i sogni loro non si dee 

no/are altrui con sì vili materie , come i sogni sono v- 
p. 26. £diz. di Bassano, del 1 768. 

(5) Per ben' intender questa similitudine , convien sa- 
pere, che se un Laureando si fa onore nell'esame del 
Dottorato, finito che sia, nell'atto in cui gli Esaminato- 
ri si ritirano per emettere i voti loro, gli amici lo ab- 
bracciano , Io baciano , e si con gra tuia n con esso . Se poi 
avviene il contrario, terminato l'esame, ed emessi i voti, 
esce il Bidello, e gì' ingiunge di ritirarsi, onde non ab- 
bia il dispiacere di udire egli stesso pronunziar dal Prio- 
re del Collegio degli Esaminatori la propria sentenza. 

(ti) Celebre Incantatore Egiziano. V. Diz. Mit. 

(7) Un celebre Scrittore, chiamò la Cornacchia 

Fieillie Sibille du desert- 

(8) Giudici Turchi . 
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(9) V. Svetonio com. dal Pitisco . 

(10) Catullo. 

(n) Specie d" Aquila con coda bianca v. Buffon . 
(ti) V. in Gellert l'Asino Giallo. 

(13) Parodia di due Tersi del Tasso C. XIV. 
„ Veduti Ubaldo in giovinezza , e cérchi 
„ Vai-j costumi area , varj paesi . ec. 

(14) „ Io canto la Civetta ed i Pamoni, 
„ E canto l'arte di chiappar Pettieri , 
„ Canto con uno stil da maccheroni 

„ Perchè possa n capirmi ec. ec. PANARTI . 

(15) S'intenda bene: qui non si prende di mira, che 
l'abuso nocevole a tutte le Arti belle . 

(16) Lodovico Ariosto di Ferrara , città posta in suo- 
lo palustre . 

(17) A tutti è nota la gelosia di Oreste per Ermione 
figlia di Elena e di Menelao: 

„ Così per lidi inospiti , 

Scherno alle Dee funeste , 
„ Alto chiedea d' Ermione 
„ Il disperato Oreste . SA violi . 
(18; Iliade C. 1. 

(19) Ciò non sia detto per vanagloria, ina. per ringra- 
ziamento a tutti coloro, che han fatto buon viso alle mie 
poetiche inezie . 

(20) „ Di Sintici, Ormopoli , Orbeli e Jori 

„ L'esercito è composto; e i Capitani 
„ Son di stirpe Pelasga , e son migliori 
„ Dei Mirmidoni stessi , e degli Albani ; ec. 
versi della Giasoneide del Canonico Mari , Poema famo- 
so per la sua ridicolezza , e che nessuno volle comprare, 
(ai) Il Granduca di Toscana Ferdinando I. V. Serassi. 
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